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mi che non si trovano se non nel campo
dell'impossibile. I sindacalisti, questi uo
mini nuovi, entusiasti e generosi dovreb-

bero formare, direi quasi, un cordone sa
nitario contro tutti gli elementi di disso-

luzione. Uomini nuovi o rinnovati deb
bono essere i sindacalisti del gruppi e
non gente che porta con sè il peccato di
origine e che vi persiste. Essere fuori del
partito socialista per camminare sulle
sue orme è un non senso, è, per lo meno,1

stupido. Guardiamo alle lezioni di ieri,
perchè la nostra azione di domani non
sia quella ch'è oggi. Presentemente, nel
l'incoerenza della politica proletaria fat-

ta dalla Confederazione del lavoro, he
disgrega ed avvilisce le organizzazioni,
nell'ignobile deliquescenza parlamentare,
noi poco possiamo.Questo dovrebbe es-

sere per noi periodo di preparazione. Bi-

sogna convincersi : un raccoglimento for-

zato e consapevole non sarebbe inutile.
necessaria una ricostituzione del mo-

vimento sindacalista con un metodo ed
una direttiva ; in esso però non possono
trovarvi cittadinanza i politicanti, saltel-

lanti da destra a sinistra per i loro inte-

ressi o per l'appagamento delle loro me-

schine ambizioni.
L' esperienza pure a qualche cosa

avrebbe dovuto esserci utile. Il movi-

mento sindacalista " non può essere con i

partiti, ma al di fuori di essi. Il sindaca-

lismo non dev'essere distolto dal suo fine:
lo sviluppo continuo della forza dei sin-

dacati. I diversi partiti democratici abba
stanza hanno sfruttato i sinceri entusia-
smi operai ed è tempo che un certo spiri
to d'indipendenza e di combattività entri
finalmente nelle organizzazioni. Il parti
to parlamentare del lavoro, escogitato
dal Rigola, sarebbe 1' affermazione peg-

giore d' un'oligarchia, deleteria allo svi-

luppo della, vera ed effettiva forza ope
raia.

Io oramai sono convinto che o il sin-dacalis-

resterà nei sindacati o non sa-

rà più sindacalismo, sarà invece una
nuova turlupinatura che verrà ad ag
giungersi alle altre.

ìì mai possibile che i compagni, vera
mente in buona fede, non vedono gli
abissi verso i quali stiamo per scivolare ?

Continuando su questa china i sindacali-
sti non faranno altro che ingrossare la
già numerosa schiera dei pescicani del
l'arrivismo rosso, che sogliono satollarsi
con quell'abbondante pasto di carne ch'è
il proletariato.

Sarebbe la morte del movimento sinda-
calista ! Potremo poi ai parassiti della
democrazia rimproverare le loro menzo-
gne ? Potremo poi svegliare e disciplinare
la grande forza operaia ? L'indignazione
nostra sarebbe la più mostruosa menzo-
gna ! Il compito precipuo dei gruppi, se
fossero veramente formati da uomini
nudvi, di fede, di entusiasmo, disinteres-
sati, e sopratutto disgustati della dema-
gogia, dovrebbe essere quello di creare
sindacati; cooperative, università popola-
ri, uu'opera socialmente organica. Que-
st'opera veramente indipendente, quale
dovrebbe essere, solleverà certo contro
di essa ostilità, tacite o aperte, di tutti i
politicanti rossi o bianchi.
. Il giorno in cui i sindacalisti non riu-
sciranno a trovare nessun punto di con-
tatto con gli altri partiti democratici, so-

lamente in quel giorno il movimento sin-

dacalista inizierà il suo moto ascensionale
verso probabili vittorie e certe battaglie.

Paolo Mantica

i) Due ragioni ciconsigliano la riprodu-
zione di questo articolo pubblicato dal
sindacalista Paolo Mantica su Pagine Li-

bere: iO. perchè viene in buon punto a
confermare in gran", parte quanto gli
anarchici vanno dicendo, cioè che il mo-

vimento sindacalista, quantunque giova-
ne, pur essendo sorto quasi in opposizio-
ne al Partito Socialista, a poco a poco va
assumendo i difetti e gli errori di quel
partito, errori e difetti di cui il Mantica

e ciò in opposizione al nostro asserto,
trova la causa negli uomini, mentre

noi la troviamo specialmente nella unila-
terale concezione del sindacalismo stesso,

e che il sindacalismo mostra già le ta-
re della degenerazione inevitabile; 2.
perchè ci è di conforto il poter constata-
re che ancora ci sono degli uomini i qua-
li hanno abbastanza sincerità e coraggio
per confessare ì mali che trovano in casa
propria E questo fatto ci è di garanzia
per la certezza del procedere di ogni pro-
gresso. Ben vengano dunque simili ma-

nifestazioni di sincerità e di coraggio.
N. p. R.

Procurare algiornale nuovi
abbonati e testimoniargli effi-
cacemente la propria fiducia.

dell' anarchismo urta certamente molte
suscettibilità, molti interessi, molte con-

vinzioni facili e stratificate; ma appunto
per questo essa è un bene. Essa permet-
terà di inoculare un po' di ossigeno a
questo movimento anarchico flaccido e
stazionario, che, malgrado T enormità
degli sforzi - pecuniari e ì sacrifici dei
compagni, non è riuscito ad imporsi nè
colla forza nè colla teorica, perchè non è
stato nè un'epopea di pensiero, nè una
epopea di azione. E le crisi per le idee
ed i movimenti hanno la stessa funzione
vivificante delle rivoluzioni per le società
che, dopo di essersi arrestate, comincia
no ad imputridire.

Libero Tancredi.

1) Affinchè nessuno metta in dubbio
le mie affermazioni, ricorderò la comme-
dia immorale delle quìstìonì morali che
si fanno sempre e soltanto contro gli av-

versari. Il ra sana due che io potrei su
questo argomento copiosamente docu-

mentare. Ad esempio, perchè qualche in-

dividualista ha . commesso qualche por-

cheria è venuto di moda di trattare tutti
gl'individualisti da farabuttti, quasi che
degli elementi spuri non ve ne fossero in

tutti i campi, anche in quello umani-

tario, e quasi che ogni teorìa non polis-
se, convenientemente stiracchiata e mi
stificata, servire a tutti gli uffici più o

meno loschi a cui si vuol farla servire !

Questo riguardo al settarismo. Quanto
all'esclusivismo, io ricordo che, proprio
mentre io scrivevo sul Novatore che pre-

ferivo fare, colla mia opera teorica una '
completa coscienza di avversario che una
mezza coscienza di .seguace, Gigino'Fab-br- i

mi affermava, con tutta buona fede
del resto, eh' egli non darebbe un sol- -

do per sentire un avversario, nemmeno
se fosse i! più grande scienziato di' questo
mondo. Testuale ! Il che, accanto a certe
relazioni corse tra lo stesso Fabbri e il

compianto Ciaucabilla, dimostra che lo

amore per T'umanità si arresta gretta-
mente al proprio partito, esattamente co-

me l'amore dei giacobini.
Infine, riguardo all'intolleranza, basta

ricordare la trovata... geniale (oh ! quan-
to !) che quasi tutti i giornali... libertari
d'Italia avevano trovato, prima che il
Novatore sorgesse, per ridftrre al silen-

zio gli individualisti che, in omaggio al-

la libertà, volevano parlare. Si disse loro
che, proclamando l'individualismo la teo-

ria del più forte, essi, i giornali anarchi-
ci, in nome della forza, rifiutavano lo
spazio ai novatori. Ma questi bravi anar-
chici che volevano la libertà... per essi e
il capestro per gli altri, non comprende-
vano che gl'individualisti, accanto alla
teoria della lotta e della forza, ammette-
vano pure la trasformazione e l'elevazio-
ne della lotta e della forza, da brutale ed
economica, da economica tin morale ed
intellettuale. Quindi, negando lo spazio,
gli... anarchici usavano una forma di for--.
za puramente borghese ed economica
che sta per essere sorpassata, contro co
loro che precorrevano una forma più ele-

vata di forza intellettuale e morale affac-ciante- si

appena ora sull'orizzonte della
evoluzione umana.

Speriamo, per la sicurezza e la libertà
degli individualisti nella società anarchi-ca-comunisti- ca

futura, che gli anarchici
del domani siano un po' più... anarchici
di quanto lo sono gli anarchici del pre-

sente ! L. T.

Sintomi incoraggianti - -

Incoerenze e turlupinature

Chi circa quindici anni fa, quando per
la prima volta Merlino ed Agresti spar-
sero il seme delle idee sovversive fra la
turba degli immigranti in America aves-

se vaticinato che in sì breve volger di
tempo si fossero così rapidamente propa-
gate come noi abbiamo avuto l'occasione
di osservare domenica scorsa nella sala
del Tempie in Pittsburg nel grande co-

mizio di protesta contro i preti che nel
loro fogliaccio hanno calunniato e deni-

grato la memoria del ribelle Nolano,
Giordano Bruno, sarebbe stato deriso co-

me utopista e peggio per l'audacia del-

l'iniziativa ardita. Ma la realtà di oggi è
stata superiore alle previsioni ed alla
aspettativa d'ieri.

Attraverso le stratificazioni capitalisti-
che di un mondo borghese e mercantile
si sono aperti molti crepacci per dove
son passate le idee nuove, i soffi vivifica-
tori della ribellione e della redenzione
penetrando in tutti gli ergastoli, in tutti
gli esigli forzatamente volontarii a scuo- -

un giorno che " la concorrenza livella le
brtune "; gli umanitarii diranno che " il

culto dell'umanità sostituisce il culto di
Dio "; Ì societaristi diranno che " l'unio
ne fa la forza " gli antipatrioti che " la
patria è l'ultimo rifugio dei bricconi "; i

marxisti che " i capitali si concentra
no "; i riformisti che " bisogna essere
pratici ; 1 comunisti che " comunismo
e Miarchia sono i due termini della rivo
luzione sociale gli individualisti infine
vi spiattelleranno la teoria del " comodo
mio ". Il mondo ideologico presente è
un vero museo di simili stereotipie. Na-

turalmente, se voi domandate a tutta
questa brava gente di spiegarvi anche so-

lo 1' idea generale contenuta nella loro
frase ripetuta automaticamente come
grammofoni, non sannodarvi che una ri
sposta frasaiola : m:i ci n(n impedisce
loro di inveire contro ' gli scientifici "
che studiano; mentre essi i coscienti !!

- vogliono propagandare gì' inco-

scienti...... ;

Finalmente, noi tocchiamo all' apice
della formazione del partito. La teoria,
ridotta ai minimi termini, non può più
essere un qualche cosa di ragionato, di
cosciente: dev'essere quindi un quid sen-

timentale. L'idea non è più una conce-
zione modesta elaborata dal cervello e

che il cervello stesso può sempre rivede-

re e negare; al contrario diventa un qual-

che cosa di sacro, di venerabile come uri
dio. Perchè la fabbricazione di un. pen-

siero col cervello (che è un organo uma-

no come tutti gli altri) debba essere
qualche cosa di più nobile che la fabbri-

cazione di un paio di scarpe colle mani,
non si compreude facilmente; ina il fatto
sta che se nessuno ha mai scritto mestie
re con M maiuscolo, tutti scriveranno
invece idea con I maiuscolo. La.. uia--

iuscolomauia del resto è un portato della
fossilizzazione delle idee irenerali. Tutti
hanno mi verbo, Un ideale, un dio in
somma a cui credere: ed abbiamo così la
Scienza, la Religione, il Popolo, lo Sta
to, il Progresso, , la Legge, la Democra-
zia, il Socialismo, la Repubblica, l'Anar
chia, magari anche I' Io, ulUmo trave
stimento dell'idolatria primitiva:

Risultati? : Il settarismo : non si giù.

dica più un individuo secondo che è un
genio o un idiota, un gentiluomo o una
canaglia, un settario o uno spirito libero;
ma secondo l'etichetta socialista, repub
blicana o anarchicache porta. L'esclusi
vismo: la verità non è più una cosa che
si trova ovunque la si cerchi, ma un pa
trimonio esclusivo della chiesuola; e in
base a questo, un libro scritto o una con
ferenza scientifica data da un avversario,
diventa un nulla dinanzi ad una confe
renza di paroloni o un opuscolo di frasi
consacrate dal timbro dell'Ideale subii
me, ecc. ecc. L' intolleranza: guai a chi
discute una delle idee generali che for
mano il patrimonio ideale del partito,
perchè allora egli sarà trattato come ere
tico dai credenti, come papista dai prote
stanti, come socialista dai borghesi, co
me anarcoide dai socialisti, come borghe
se dagli anarchici. Non solo : ma questo
ribelle dovrà anche essere espulso autori
tariamente o tacitamente dal partito p
dalla chiesuola, perchè turba la concor
dia, il lavoro pratico, ecc. ecc. (1).

Rimane inteso che per partito io inten
to il formarsi d'una massa di seguaci che
credono ciecamente in una indiscussa ed
indiscutibile idea generale: rimane inteso
quindi che questa critica ai partiti è infi

nitamente superiore ai piccoli bisticci
dell' organizzazione e dell' antiorganizza
zione. Io per esempio, sono favorevole ai
circoli di studi sociali dove tutti gli stu
diosi di tutte le idee possono prendere
parte al reciproco insegnamento mediali
te la libera discussione: critico invece la
formazione del partito, delle chiesuole e
delle sette, anche se la lo o formazione è
puramente psicologica e non rivestita da
un involucro di statuti, di programmi, di
regolamenti.. Certo il partito non orga
ruzzato è infinitamente meno pericoloso
perchè meno stabile di quello organizza
to, specialmente quando gli esponenti
del primo sono degli uomini ideologica
mente onesti, che non sfruttano l'igno-
ranza e l'idolatria della massa per schiac
ciare l'audacia d' un novatore. Ma il fe
nomeho settaristico rimane sempre nella
sua potenza fossilizzante e degenerativa:
fenomeno per cui gli anarchici stessi,
che vogliono liberare 1' uomo, hanno di
menticato di essere uomini prima di esse-

re anarchici. Questa è la causa della for-

mazione di un credo, di un idea generale
anarchica che doveva portare ai risultati
psicologici descritti più sopra e a quelli
pratici che descriveremo ih un terzo arti-

colo; ma l'esame tentato sin ora, ci por-

ge già il mezzo per elaborare una secon

Elia. ......Non c'è che un lavoro ve
ramente profittevole, (dice alla sorella
Rachele,) l'esempio, il buon esempio.
L'esempio per oltrepassare i limiti, com-

prendi? Dare al popolo l'esempio.
Uno li oltrepassa, il primo, poi un secou-- ,
do; è così che è incominciato, uevvero?
poi dieci, poi cento, infine delle migliaia.
Perchè ne occorrono delle migliaia, pri-

ma che dei milioni osino fare il gran sal
to. Allora, essi sono irresistibili ! Ecco il
gran giorno risplendente, V alleluia, il
trionfo ! Prima Giovanni, poi Gesù, poi
i dodici, i sessanta, le centinaia, le mi-

gliaia, tutti quelli che lo vogliono. La
vita della risurrezione non si saprebbe
conquistare a miglior conto.

Rachele. Gli uomini sono forti e te-

naci, ma bisogna che l'esistenza segua la
sua orbita, come la terra segue la sua. ,

Elia. No, i più forti sono quelli che
vogliono .del nuovo ! Il fuoco eterno, la
forza ! la sola, è nell'animo dei pionieri
dell'iuea. Tutto dipende da essi ! Più
saranno audaci, più numerosi sarauno i

loro adepti !

Rachele. 'Nella morte?
Elia. Non esiste altra strada I Non

si crede che a colui che si avventura nel-

la morte; sortiamo dalla vita, sortiamo, e
ci crederanno ! Guardati attorno ! In che
si ha fiducia, ora?... Ma venga una voce
dall' al di là della vita, l'ascolteranno!
Tutte le parole che vengano dall'ai di là
acquistano della forza e trovano un'eco
quaggiù. Se i forti vogliono essere intesi,
devono passare da quella parte. ili da
quella tribuna che si deve parlare'alla vi-

ta. ÌJ di là che bisogna proclamare l'idea
e Ì più sordi l' udiranno.

B. Bjoernson

fe

La crisi dell'Anarchismo

(Continuazione dell' 'articolo e fine.)

Ma i partiti non sono così. Essi hanno
una base collettiva; quindi. debbono ave
re una verità collettiva. Ma una verità
collettiva per accontentare tutti dev' es
sere una cosa molto vaga e molto piccina;
anzitutto perchè deve limitarsi a quei
canoni elementari che possono accordarsi
con migliaia di persone diverse; insecon
do luogo perchè se le verità fossero com
plicate, approfondite, diverrebbero trop
po indigeste alia maggioranza dei gregari
che vogliono avere la teoria, così e così, in
due parole facili, ad hoc, da assorbirsi in
un boccone come una frittata. E il parti-
to si acconcierà alla bisogna. Esso avrà
un programma, minimo o massimo, che
criticherà, esaminerà, descriverà il regi
me presente e ne indicherà il rimedio; il
tutto in poche pagine piene di afferma-
zioni e di teoremi riguardanti problemi
complicatissimi che hanno affaticato per
secoli e continuano ad affaticare le più
geniali e colte menti umane. I propagan
disti poi, che avranno assorbito tutte
quelle idee generali contenute nel prò
gramma si incaricheranno di diffonderle,
e non è spirito di malignità il dire che la
gran parte dei propagandisti uon vale
generalmente meglio delle idee generali.
Nel partito socialista, ad esempio, si è
giunto a scrivere un " Manuale sociali
sta M che in 150 pagine tratta il diritto,
la storia, l'economia, la filosofia, la psi
cologia e la sociologìa ! Tra gli anarchici
si è fatto anche meglio. Si è posta tutta
l'anarchia, magari volgarizzata,"iu una
quarantina di pagine ! E poi troviamo
ingiusta la nessuna importanza che gli
avversari danno alle nostre teoriche, tro
vandole fossilizzate e piccine l

Non basta. Il partito non è soltanto
fatto dei programmi e dei propagandisti:
ha anche i suoi santi e i suoi gregari. I
santi sono gli autori di genio che furono
deturpati volgarizzandoli; Marx, Mazzi
ni, Kropotkine, Stirner. Nietzche, ecc. I
gregari sono coloro che hanno appreso
la " buona novella " dai propagandisti;
e siccome in un opuscolo e in una confe
renza impressionano molto più le frasi
sintetiche e roboanti che le analisi e gli
argomenti, così anche l'opera dei propa
gandisti darà un risultato che sarà anco
ra inferiore alla preparazione ed alla cui
tura dei prqpag'andisti stessi.

La teoria, dopo di essere diventata
un'idea generale, diventa ora un senti
mento, e si propagherà, non in ragione
della sua verità, ma della suà potenza di
impressionare, adattandosi all' ambiente
in cui viene propagata. Attraverso que
sto processo la teoria giungerà a qualche
frase schematica, semplicista sino all'as
surdo. I repubblicani vi diranno che " la
repubblica è la condizione necessaria per

Vi fu un tempo in cui i sindacalisti si
scandalizzavano delle molto facili e poco
utilitarie alleanze elettorali dei socialisti
con i radicali, i repubblicani, i costituzio-
nali democratici, con gli anticlericali in
genere. Dobbiamo oggi, a breve distanza
di tempo, riconoscere che i sindacalisti,
o quelli che tali credono d' essere, si av;
viano a volere e ad agire non molto di-

versamente. Io qui parlo dei sindacalisti
non sindacati, cioè di coloro i quali for-

mano la gran massa degli anemici e.pó-- :

chissimi gruppi. Essi divengono con la
loro azione istintivamente e involontaria-
mente i peggiori nemici del movimento
sindacalista. Fino ad oggi, se una certa
vitalità ha mostrato di avere qualcuno
dei rarissimi gruppi, essa s'è manifesta-
ta solamente nell'azione elettorale.

Oramai i sindacalisti hanno fatto la lo- -

ro entrata a bandiere spiegate nelle mol-

to policrome file dell' esercito democrati-
co: ed a Ferrara ed a Bologna hanno co-

stituito il pìccolo blocco: riformisti e sin
dacalisti, ed a Napoli ed a Como hanno
avuto la soddisfazione di far parte di tut-

ta la grande famiglia democratica : sono
entrati ntl grande blocco. ,

Dobbiamo ora ripetere per i sindacali
sti dei gruppi quanto abbiamo fino ad
oggi detto dei democratici: dai radicali
ai riformisti?

Quasi la maggior parte dei componen
ti i gruppi sindacalisti sono dei fuorusci
ti dal partito socialista, che esplicano la
loro attività per crearsi una qualunque
posizione politica. Sarà per me una gran
contentezza se qualcuno vorrà spiegarmi
come fino ad oggi non è stata convalida-

ta o annullata 1' elezione di Comacchio,
dove è stato eletto il sindacalista Maran
goni. Un'altra mia viva curiosità sarebbe
quella di sapere le vere ragioni per le
quali i sindacalisti bolognesi siano stati
fra i più strenui fautori della candidatu
ra riformista.

Io non faccio rimprovero, me ne guar
derei bene, nè a Marangoni nè ai sinda
calisti dj Bologna, di Ferrara, di Napoli,
di Como e di altri paesi, anzi constato
che tutti i sindacalisti dei gruppi son co--i
me loro. Essi non sono sindacalisti inte- -'

gralmente, in tutti i casi e sempre, essi
sono tali in certe contingenze ed in certi
momenti. Partecipano tutti a questa fal
sificazione del movimento sindacalista.
Sono travolti dalla corrente. Ah ! lo so;
è necessaria una grande forza interna, la
fede o il carattere, per non farsi trasci
nare àlla deriva nel caos della terribile
débàcle morale, alla quale va incontro la
democrazia socialista.

Questa forza dev' essere ancora molto
più grande quando si pensa che, oltre a
non farsi travolgere dalla corrente, i sin
dacalisti, facenti parte di gruppi politici,
avrebbero il dovere di fabbricare delle di
ghe che impedissero al proletariato di qa
de,rvi dentro.

Un regime elettorale che l'imbecillità
metafisica sola ha potuto concepire, la
ignoranza preparare, l'incoscienza realiz
zare e che la tradizione sola può mante
nere, un regime che vive di corruzioni e
di viltà può talmente turbare lo spirito
dei sindacalisti da far loro dimenticare
che non è quella ed esclusivamente quel
la 1 azione da svolgere in favore del prò
letariato? Ed è inutile dire che i gruppi
pensano pure alle organizzazioni operaie,
poiché le organizzazioni, nel fine recon
dito e non confessato di ciascuno, debbo
no servire come base elettorale.

I gruppi insomma mettono tutte le lo
ro forze, quando ne hanno, a disposizio
ne dell'azione elettorale. E così il movi
mento sindacalista, che s' è venuto fino
ad oggi penosamente sviluppando, per
opera dei gruppi verrebbe ad essere de
viato dal suo vero scopo.

Non sanno i compagni sindacalisti che
agitarsi (mi par sempre di sentirli dire
è necessario abitarci per mostrare che
siamo vivi) non è sempre progredire? Io
penso invece che conservare il patrimo
nio non è retrocedere : continuiamo nella
via fino a poco tempo fa percorsa, non
deviamo. Non bisogna lasciarsi sconfor
tare dal lungo perìodo d'inazione. Se
ognuno di noi ha fede non si lascerà vin
cere dall'amarezza leopardiana : Agire
senza speranza.

E molti sindacalisti hanno finito col
convincersi che l'unica azione utile pel
proletariato sia quella di far pendere dal-
la catena dell'orologio una medaglietta
qualunque, anche quella modesta di con-

sigliere comunale.
Solo l'entusiasmo e là fede di ciascun

sindacalista possono far vivere i gruppi
di vita onesta, disinteressata, e fattiva di
bene pel proletariato. So bene che l'entu


